



Europa: vecchie pigrizie e nuove frontiere

Tre occasioni, una ricorrente, l’altra irrepetibile, la terza imminente, ci portano in questi giorni a parlare di Europa. Alludo alla festa dell’Unione europea del 9 maggio, all’entrata nello spazio europeo di dieci nuovi Stati e all’elezione diretta del Parlamento europeo del 13 giugno prossimo. La prima è celebrazione di memoria; la seconda, ricucitura di uno strappo violento e innaturale con la liquidazione di Yalta; la terza, un atto di sana democrazia. Nel giro di poche settimane, siamo invitati a rivisitare le origini, a misurare l’incredibile vitalità del sogno europeo e a rinnovare, partecipando al diritto/dovere delle elezioni, un parlamento che rappresenterà 450milioni di cittadini. Tutto bene nella migliore delle Europe possibili? Possibili, forse; migliori, non sempre. Ma andiamo con ordine.

Puó anche dare fastidio il vezzo delle nostre società di inventare feste più funzionali al mercato che portatrici di simboliche forti, ma quella del 9 maggio mi pare degna di essere presa sul serio. Vi si ricorda una decisiva dichiarazione che Robert Schuman, allora  ministro degli esteri francese, fece a Parigi il 9 maggio 1950 a nome dei sei Stati (D,F,I,B,NL,L) che nel 1958 avrebbero dato vita al Trattato di Roma. A cinque anni dalla fine di una guerra mondiale persa da tutti gli Stati europei, Schuman affermava la necessità, condivisa dai sei, di rimuovere le cause profonde delle ultime guerre che avevano insanguinato le terre d’Europa. Vi trovavano eco le riflessioni di Jean Monnet, grand commis d’état, e il severo monito del poeta francese Paul Valéry che, nel 1919 alla fine della prima guerra, aveva scritto: “...anche le civiltà sono mortali”. Nel 1951 veniva firmata, con Alcide De Gasperi e Konrad Adenauer, gli altri due padri fondatori della nuova avventura nella quale non abbiamo ancora finito di vivere e di vivere bene, la costituzione della Comunità europea del carbone e dell’acciaio (la CECA). Una data destinata a segnare la storia. Per fare buona memoria, vale forse la pena ricordare alcune affermazioni del preambolo di questo storico Trattato:   
“ - Considerato che la pace mondiale puó essere salvaguardata soltanto da sforzi (...) e da idee (...) di ampiezza paragonabile al pericolo (...), ci dev’esssere un’dea forte perchè il pericolo è forte;

- Siamo risoluti a sostituire alle secolari rivalità (...) una comunità più larga e più profonda tra popoli da troppo tempo opposti da divisioni sanguinose e di mettere le basi di istituzioni capaci di orientare il destino comune che dobbiamo condividere”.

Se il 9 maggio invita a condividere questa memoria, quest’anno c’è anche da stabilire una relazione col fatto che il 1° maggio l’Unione europea ha visto l’ingresso di dieci nove Stati, otto dei quali esiliati durante decenni nel limbo di una bieca ideologia totalitaria. L’Europa ha chiuso una ferita durata 50 anni e dimostrato che l’utopia dei Padri fondatori è ancora feconda. Nel salutare questo fraterno ricongiungimento, è importante invitare tutti – chi entra e chi accoglie - a non avere paura. L’Unione europea si arricchisce di 75milioni di nuovi consumatori, diventando, dopo la Cina e l’India, la terza più popolosa comunità mondiale, ma soprattutto c’è da sperare che la partecipazione di questi nuovi cittadini, cosí vicini e cosí diversi, rimetterà in movimeno entusiasmo e prospettive. L’Europa ha bisogno di nuova fede per affrontare le sfide che i tempi le assegnano. E per non scivolare alla periferia del mondo, diventato irreversibilmente un “villaggio globale”.  

    
Siamo in molti a credere che, parafrasando una celebre frase del discorso presidenziale di J.F. Kennedy, sia venuto il momento di dirsi: “Europei, non chiedetevi che cosa l’Europa puó fare per voi, chiedetevi piuttosto che cosa voi potete fare per l’Europa”. In questo periodo di confuso scetticismo, infatti, l’Europa sta diventando per molti un’illeggibile “scatola nera”. Eppure l’Europa ha continuato a proporre un’ipotesi di aggregazione geopolitica originale, dove il rispetto delle lingue nazionali (ormai 20) e delle tradizioni culturali si declina con vincolanti criteri di convergenza economica perchè non diventi un continente a velocità variabile. E’ dunque comprensibile che questo periodo di turbolenza inquieti la coscienza democratica e susciti la perplessità dei cittadini più attenti e più pensosi del vecchio continente. Meno comprensibile e addirittura preoccupante è che l’incertezza di questo momento, per tanti versi fondatore, alimenti pigrizie non del tutto innocenti e serva da “foglia di fico” alla negligenza miope di troppi politici più inclini a servirsi dell’Europa che a servirla. Come credere che questo esempio di colpevole opportunismo non produca nei cittadini più distratti una specie di “luddismo” istituzionale e politico di mediocre prospettiva? Dai nostri parlamentari europei ci aspettiamo che non si rendano responsabili di gravi derive. Il parlamento europeo non puó diventare un mandato “sabbatico”, una poltrona per gli “eccedenti” nazionali, ma deve restare il più alto laboratorio dell’anima europea, l’assise dove si costruisce una nuova “comunità di destini”. Una comunità diffusa che sta faticosamente prendendo tutta la misura della sua fondamentale unità. 


La coscienza democratica è per sua natura evolutiva. Non abbiamo bisogno di parlamentari ottusi che, dotati o no di doppio mandato, guardano solo nè principalmente agli affari dei loro paesi di origine. Al loro strabismo fa direttamente riscontro nella gente un troppo facile dubbio sistematico ed un’opaca entropia. Una postura dello spirito, l’entropia, che tende a fare del presente un puro godimento dei risultati del passato (fruges consumere nati), sottraendo al presente intelligenza operativa e, con essa, l’impegno – personale e collettivo – necessario per aprire un futuro comune.

Converrà ricordare sempre e con forza che l’Europa rappresenta l’orizzonte possibile del nostro migliore avvenire. Possibile, non necessario. Che il possibile diventi realtà, dipenderà dall’investimento che insieme siamo disposti a consentire. Prima di essere costretti ad aprire la “scatola nera” di questo complesso velivolo istituzionale a crash avvenuto, è urgente prenderla in mano per leggervi la traccia dei successi ottenuti durante un volo che è già storia. Successi? Almeno due: il più lungo periodo di pace dall’impero romano in giù e un ininterrotto trend di benessere che non ha paragoni nella storia delle mille contrade di questa, in fondo piccola, parte del mondo. Rendere intelligibile questo grande sogno collettivo, mobilizzare consenso e adesione perché non si trasformi in un incubo, passa attraverso la conoscenza della sua storia, l’accettazione della sua inevitabile e stimolante complessità, la convinzione condivisa che ciò che fa bene a una delle patrie di questo inedito insieme geopolitico fa bene a quella “patria di patrie” che è l’Europa. “Caminante no hay camino...” diceva A.Machado. Essendo tutto da inventare, il cammino passerà inevitabilmente per “tentativi ed errori”. Che senso avrebbe e a chi conviene guardare solo gli errori? A nessuno, infine, dovrebbe sfuggire che, nell’arena delle enormi sfide diventate tutte e troppo in fretta mondiali, le attuali patrie sono troppo grandi per i piccoli problemi, ma troppo piccole per i grandi.






          P. Bruno Ducoli 
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